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◆L’intero Paese si è bloccato ieri
dopo la morte del monarca che aveva
regnato per quasi quaranta anni

◆Oggi si svolgeranno i solenni funerali
con la presenza di Clinton e Chirac
Ci sarà anche il premier israeliano Barak

◆La stampa francese fa i conti in tasca
alla famiglia reale: «Patrimonio di 3000
miliardi spesso intestato a prestanomi»

Il Marocco incredulo piange re Hassan
Decretati 40 giorni di lutto nazionale. Già insediato il successore Mohammed VI
RABAT IlMaroccoèinluttoperla
scomparsa del sovrano. La capi-
tale Rabat e le altre grandi città
come Casablanca e Fes sono tor-
nate a riempirsi ieri di sudditi in
lacrime per la morte di re Hassan
secondo del Marocco, scompar-
soall’etàdisettant’anni. Ilgover-
no ha decretato quarantagiorni
diluttonazionale.

I negozi sono rimasti chiusi e
solo qualche bar ha tenuto le sa-
racineschealzate.

Sfidando un sole cocente, an-
che ieri lagenteancora incredula
si è riversata per le strade per
piangere il suo re e scambiarsi
opinioni, impressioni o senti-
menti di dolore. L’altra sera, do-
po l’annuncio della morte, mi-
gliaia di cittadini si erano assie-
pati a Rabat di fronte alle porte
chiusedelpalazzoreale.Ieriviso-
no ritornati e tra pianti e invoca-
zioni, la folla si è rivolta al cielo
gridando «Allah è grande, è il so-
lo Dio e Maometto è il suo profe-
ta».

Nonsisonoverificatiincidenti
e la presenza della polizia è stata
discreta, quasi invisibile. I digni-
tari, gli «ulema», i ministri e i
principi hanno giurato fedeltà al
nuovo re Mohammed VI, il tren-
taseienneprimogenitodiHassan
che ha immediatamente preso il
posto del padre, come prevede la
costituzione marocchina per
nonlasciarevuotidipotere.

La morte del sovrano alaouita,
dopo quasi 40 anni di regno, ha
commosso non solo il Marocco
matuttoilmondo.Oggi,alleese-
quie, sonoattesi tragli altri ilpre-
sidente americano Bill Clinton,
quello francese Jacques Chirac,
re Juan Carlos di Spagna, il prin-
cipe Carlo d’Inghilterra e, da
Israele, il presidente Ezer Wei-
zman e il neo premier Ehud Ba-
rak.

Per l’Italia parteciperanno alle
esequie il presidente della Re-
pubblica Carlo Azeglio Ciampi e
il ministro degli Esteri Lamberto
Dini.

IlMaroccoappareattonito,co-
me se si sentisse orfano di una
presenzachehaguidatocomeun
padre severo, spesso duro e auto-
ritario, il paese. Una presenzacui
lagentesieraabituataefacevaaf-
fidamento nel bene e nel male.
Non è solo un re ad uscire di sce-
na, ma anche un capo spirituale,
essendo Hassan discendente di-
retto del Profeta e quindi guida
deicredentidelMarocco.La tele-
visione di Stato ha mandato in
ondaieri filmatigiratiinvariecit-
tà.DaCasablanca,aMarrakesh,a
Laayoune, città in pieno deserto,
sempre la stessa scena: sudditi in
lacrimechecantavanol’innona-
zionale o recitavano i versetti del
Corano.

La sepoltura avverrà oggi nel
pomeriggio sull’acropoli di Ra-
bat dove, sotto un’antica torre di
tufo, è stato eretto il mausoleo
che ospita già la salma del padre
di Hassan, il personaggio che in-
sieme al figliohacondottoilpae-
se fuori dal colonialismo senza
spargimentidisangue.

Dal tempio, sempre controlla-
to da guardie a cavallo in costu-
metradizionale, sidominaRabat
e la città gemella di Salè, che sor-
ge oltre il fiume che divide i due
centriprimadigettarsisull’Ocea-
noatlantico.

Ieri, dal porto le barche da pe-
sca non sono uscite e sono state
tirate a secco formando righe co-
lorate lungo una spiaggia isolita-
mente deserta. Anche la grande
portadellacasbahdiRabatèstata
chiusa per tenere lontani i turisti
e il loro chiasso. Il nuovo, giova-
ne re Mohammed VI avrà come
primo compito quello di riempi-
requestosensodivuotocheatta-
naglia un paese smarrito. I re, i
principi e i capi di stato di mezzo
mondo oggi saranno a Rabat an-
cheperquesto.Lastampafrance-
se intanto si occupa dell’ingente
patriomonodelrescomparso.Ne
scriveilquotidianoleMonde.

Delpatrimonio fannoparteal-
meno una ventina gli edifici tra
palazzireali,palazziprivatieville
sparsi per il suo regno, per non

parlare dei numerosi e nutriti
conti nelle banche di tutto il
mondo, circa una ventina, se-
condo indiscrezioni. Si tratta di
istituti bancari svizzeri, statuni-
tensielondinesi,traiqualiChase
Manhattan, Citybank, Paribas,
Union de Banques suisses, Bar-
clays.

I conti sono previdentemente
aperti sottodiversinomi:Hassan
II, Alaoui Hassan, Hassan Aloui,
oppure intestati a consiglieri di
fiducia e segretatari particolari.
L’autorevole giornale francese
cita, in proposito, un libro dal ti-
tolo «A chi appartiene il Maroc-
co?» scritto dall‘ oppositore
Abdel moumen Diouri e pubbli-
cato nel 1992, il quale stima la
fortunadeldefuntoredelMaroc-
co in una decina di miliardi di
franchi (quasi tremila miliardi di
lire).

Cifra comunque non verifica-
bile visto che l’ammontare dei
beni del re è protetto dal segreto
diStato.
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CARTA D’IDENTITÀ

Il nuovo sovrano
una speranza
di modernizzazione

IL CASO

Il Sahara occidentale
terra contesa
Referendum nel 2000

L’ACCUSA

Amnesty denuncia
gravi violazioni
dei diritti umani

■ Sitroveràsubitoapedalareinsa-
lita ilnuovoredelMarocco,Mo-
hammedIbnalHassan:dalpadre,
infatti,raccoglieun’ereditànon
facile,siaper ilpesocheilsovrano
scomparsovantavanelmondo

arabo,siaperalcuniproblemi internidinonagevolesoluzione.
Nonancoratrentaseienne,perregnareMohammedavràbisogno
ditutto l’entusiasmodellasuagiovaneetàedellaforzadeisuoi
muscoli.Maancheseglimancal’esperienza,secondomoltios-
servatori,tuttolasciasupporrechenondeluderà.Hassanhafatto
dituttoperpreparareilsuoeredealtronoaldifficilemestieredi
re.MohammedhastudiatoinFrancia,dovesièlaureatoindiritto
internazionale.Daalcuniannisidedicavapoiaiproblemisociali
ederastatonominatoCoordinatoredelleforzearmate.Chi loco-
nosceassicuracheèungiovaneintelligente,colto,riflessivo,pra-
ticoedi ideeaperte,schivodellamondanitàeallergicoalproto-
collodicorte.Potrebbeessereinsommal’uomodellamoderniz-
zazionediunpaeseancoraarretratodalpuntodivistaeconomico
esociale.Sulpianointernazionale,Hassaneramoltoapprezzato
per lasuadiscretaoperadimediazionenelprocessodipacein
MedioOriente.Mohammed,inquesto,nongodedelprestigiodel
padremasembracomunqueaverelecarte inregolaperfarebe-
ne.Unodeisuoiprimitest lososterràsullaspinosaquestionedel
conflittodelSaharaOccidentale, ingranparteoccupatodalMa-
rocco.Ilterritorio,conilsostegnodell’Algeria,daannisibatteper
l’indipendenza,conilFrontePolisarioinprimalinea.LeNazioni
UnitestannocercandodiorganizzareunreferendummanéRa-
bat,nélostessoPolisario, finora,sembranovolerlo:sulsuoesito
gravanoinfatti troppeincertezze.ReMohammedVIereditaanche
unaseriedigraviproblemi interni.Ladisoccupazioneèaltaela
povertàèendemica.Dopoaveregovernatoilpaeseconmetodi
quasidittatoriali,negliultimianniHassanavevaintrodottouna
seriedi limitateriforme.Sulrispettodeidirittiumani, inoltreorga-
nizzazionicome«AmnestyInternational»continuanoadavere
perplessità.SpettaoraalnuovoreimprimerealMaroccouna
svoltaattesadaanni.«Quandomisuccederàsultrono,miaspetto
unacosasoladamiofiglio:chesiaunpatriota.Edesserepatrioti
permevuoldireessereonesti,apertiesinceri,per ilrestocheusi
pureimetodichevuole»,avevadettoHassaninunaintervista.

■ Re Hassan II è morto lasciando aper-
ta una delle pagine più difficili dell’e-
ra post-coloniale africana: la questio-
ne dell’appartenenza o meno al Ma-
rocco del Sahara occidentale ex spa-
gnolo. Per il 2000 è stato indetto un

referendum per l’autodeterminazione. Spetterà ora al suo erede Moham-
med VI cercare di farlo realizzare, dopo numerosi rinvii. La «Repubblica
araba Sahraui democratica» (Rasd) nasce il 27 febbraio 1976 ad opera
degli uomini del Fronte Polisario costituitosi in movimento, ad Algeri, nel
1973. Il suo governo in esilio viene riconosciuto dall’Algeria e da altri 71
paesi. Pochi mesi prima, durante l’agonia di Franco morto il 20 novem-
bre 1975, il Marocco - che dal giorno della sua indipendenza nel ‘56 ri-
vendicava la regione del Sahara occidentale spagnolo come parte inte-
grante del suo territorio - aveva lanciato la «marcia verde»: 350.000 ci-
vili marocchini, disarmati, avevano varcato il confine coloniale spagnolo
e Madrid non aveva avuto il coraggio di dare l’ordine di aprire il fuoco.
C’era poi stato l’accordo per la fine della presenza coloniale spagnola,
con il nord e il centro del Sahara occidentale assegnato al Marocco e il
sud alla Mauritania. Un accordo che aveva sollevato l’indignazione del-
l’Algeria, che da quel momento era diventata il nume tutelare del Fronte
Polisario e delle sue rivendicazioni indipendentiste per tutto il Sahara
occidentale. Fino al riconoscimento della Rasd. Dal 1976 al 1988 il Sa-
hara viene insanguinato da quella che viene denominata la «guerra di-
menticata». Il Fronte Polisario, sostenuto da Algeri sconfigge nel 1979
la Mauritania ma, al momento del ritiro degli sconfitti, viene anticipato
dai marocchini che, velocissimi occupano il Sahara meridionale, ex spa-
gnolo ed ex mauritano. Agli anni Ottanta datano le prime e sempre più
gravi sconfitte del Fronte Polisario, messo alle corde dalla strategia dei
«muri di sabbia» costruiti in successione dal Marocco fino alla quasi to-
tale conquista dell’ex territorio spagnolo nell’87. Nel 1988 - quando è
ormai evidente che la Rasd del Polisario è stata sconfitta sul piano mili-
tare ma ha vinto su quello diplomatico - l’Onu riesce a far accettare un
piano di pace che prevede tra l’altro un cessate-il-fuoco e l’organizzazio-
ne di un referendum che consenta alla popolazione autoctona del Sahara
occidentale di esercitare il diritto all’autodeterminazione. Il cessate-il-
fuoco verrà firmato nel 1991, mentre il referendum (fissato la prima vol-
ta nel 1992) non si è ancora svolto e sporadici sanguinosi scontri sono
continuati fino ad oggi. Il referendum per stabilire l’indipendenza o l’ap-
partenenza al Marocco, è fissato per il 31 luglio 2000.

■ Leviolazionideidirittiumaniso-
nostateperanniunproblema
nonindifferentenelMaroccodi
reHassanII, ilsovranospentosi
ieriall’etàdi70anni.Graziealle
pressionidiEuropaediStati

Uniti, lasituazioneierièmigliorata,maquestapaginaassai
pocoedificantenellastoriadelregnodiHassannonèstata
ancorachiusadeltutto:suquestoterreno,anzi,aRabat,sem-
braessereinattounveroepropriobracciodiferroaivertici-
delloStato.
SenelmondoHassansièguadagnatolafamadiuomodipace
perlasuaoperadimediazioneinMedioOriente, inpatriailso-
vranoappenascomparsohaalternatoilpugnodiferroatimi-
deaperture.LaribellionediRifnel1959,quandoHassanera
ancoraprincipeereditario,lostatodiemergenzadecretato
nel1965enel1970,l’assassiniodiBenBarkanel1965,i
centinaiadioppositori incarcerati, ledecinediscomparsi, la
sommossadiFez,neldicembre1990,perleorganizzazioni
umanitariesonoaltrettanti«scheletrinell’armadio»delregi-
mechel’Occidentehaspessofattofintadinonvedere.Il«ca-
so»BenBarkaèforsel’esempiopiùfamosoepiùclamoroso
delvoltoilliberaledelregnodiHassan.
MehdiBenBarka,leaderdell’opposizionemarocchinainesi-
lioefiguradiprimopianonelmovimentoterzomondista,ven-
nerapitonelcentrodiParigiil29ottobre1965.Ilsequestro
venneattuatodadueagenti francesi,sembrasuordinediMo-
hamedOufkir,ministrodell’internodiHassan.Ilreèsempre
statosospettatodiessereilmandantedelrapimento.DiBen
Barkanonsièpiùsaputonulla,masipresumechesiastato
assassinato.Ilmeseprossimol’organizzazioneumanitaria
«AmnestyInternational»avrebbedovutotenereproprioin
Maroccoilsuocongressoannuale.MaleautoritàdiRabat
hannoimprovvisamenterevocatoilpermessoperevitare,se-
condoAmnesty,possibili imbarazzi.
IlcongressodiAmnestyerastatoautorizzatodalprimomini-
stroAbderrahmaneYoussoufi,unexattivistaperidirittiuma-
ni,mailministrodell’internoDrisBasri,rivaledelpremier,pa-
resiariuscitoabloccaretutto.Amnestylohaspessocriticato
perleasseritetortureinflitteaiprigionieripolitici.

Dini in Tunisia, superati i contrasti
Immigrazione e pesca: soluzione per due problemi «storici»
DALL’INVIATO
LORENZO BRIANI

TUNISI Una visita ufficiale, per
controllaredavicinosegliaccordi
bilaterali fra Tunisia e Italia sono
diventati attivi o meno. Ma non
solo. Lamberto Dini, ministro de-
gliEsterihaincontratoieriel’altro
ieri il parigrado nordafricano, il
presidenteZineElAbidineBenAlì
(nella sua residenza estiva di Ha-
mamet) e alcuni esponenti della
comunità italiana. Un tour a 360
gradi, insomma, che ha dato l’e-
satta fotografia dell’attuale stadio
incuisonoirapportifraItaliaeTu-
nisia. «Assolutamente cordiali e
proficui», spiega Dini senza mezzi
termini, «nonpotevamochiedere
dimeglio».

Sul tavolo dei colloqui di questi
giorni, al ministro degli Esteri si
sonopresentatediversequestioni,
alcune di grande rilevanza: l’im-
migrazione e la pesca, per esem-

pio. Dopo gli sbarchi a ripetizione
di clandestini (non unicamente
tunisini) provenienti dal nord
Africa, nell’agosto scorso c’erano
statediverse frizioni fra iduepaesi
e, la «Grande Commissione Mi-
sta» ha rappresentato la conclu-
sione di un momento tutt’altro
che facile. «La situazione - spiega
Dini-adessosièrovesciata.Grazie
anche alla forte volontà di cam-
biare i rapporti, di migliorarli. Gli
accordi sui flussi migratori sono
stati accompagnatidaulterioriac-
cordi di collaborazione attiva con
laTunisia.Materialiestruttureper
accelerare la crescita (anche eco-
nomica),eccoilpuntodi ferroche
ha portato al cambiamento di rot-
ta repentino. Eppoi sono in arrivo
delle motovedette nuove di zecca
edelleapparecchiatureradioper il
controllo delle coste. È vero, ab-
biamo sostenuto dei costi. Così
comeitunisinichehannomobili-
tatopoliziaemilitari».

Il ministro degli Esteri Italiano,
non si ècomunque fermatosul te-
ma (risolto?) dell’immigrazione.
Un altro nodo è stato toccato e,
probabilmente sciolto con l’arri-
vodiDini inTunisia.Laquestione
della pesca, fatta in questi ultimi
anni di minacce via mare, di se-
questri di imbarcazioni italiane e
talvolta di spari è sulla via della
completarisoluzione.Finoaqual-
che tempofa, infatti, la leggetuni-
sina non prevedeva la possibilità
di costituire delle joint-venture a
maggioranza straniera. Dall’altro
ieri, sì. «La zona dove italiani e tu-
nisini si sono sempre scontrati è
quella del “Mammellone”. E -
spiega Dini - abbiamo avuto una
lunga serie di problemi gravi. An-
che qui ilbuon senso e la coopera-
zione fra le due marinerie ha por-
tato i frutti sperati. La soluzione è
la costituzione di impresemistedi
pesca. L’ostacolo legislativo che
impediva tutto questo è stato ri-

mosso. I pescatori di Mazara del
Vallo, adesso, possono stare tran-
quilli, anche quelli indisciplinati.
La soluzione al problema l’abbia-
mo trovata, d’ora in poi potranno
nascere delle aziende con la mag-
gioranzadellequotestraniere».

Altre due questioni sono state
trattate nel viaggio di Dini in Tu-
nisia. Quella riguardante gli im-
mobili italianioccupatidaitunisi-
ni dopo il 1956 e quella dell’olio
d’oliva.Nelprimocasosaràl’Italia
a dover «pagare» per riottenere
quanto era degli italiani in passa-
to.Già,uncurioso«caso»chepor-
teràallaTunisiabeniperquasises-
santa miliardi di lire in cambio
delle proprietà italiane del passa-
to.«Unalegge-spiegaDini- impe-
diva l’uso degli immobili. Adesso,
invece, i nostri connazionali po-
tranno riappropriarsi delle loro
proprietà attualmente occupate
daitunisini.Incambiol’Italiadarà
aiutialimentariper ilvaloredises-

santa miliardi di lire. Questione
chiusa». Il tema dell’olio d’oliva,
invece, comporta anche una rivi-
sitazione dei rapporti con l’Ue.
L’annopassatol’Italiahaimporta-
to 46.000 tonnellate di olio. «Dal-
la Tunisia chiedono di avere l’op-
portunità di aumentare del 20%
l’esportazione verso l’Italia. L’o-
perazione,alla fine,credosia fatti-
bile senza dover porre questioni
conl’UnioneEuropea».

Ma Dini si è anche soffermato
su temi non previsti dal program-
ma come, per esempio, la morte
del Re in Marocco. Ed esprime
preoccupazione: «Qualche ap-
prensione, non lo nego, c’è. Per-
chéconReHassanirapportierano
piuttosto buoni. Rappresentava il
simbolodiunitàdelpaese,eramo-
derato e democratico. Bisognerà
continuare su questa strada so-
prattutto perché in Marocco il Re
non è soltanto il leader politico
maanchequellospirituale».Il ministro Dini


